
NEL MONDO 

L'invasione 
di Panama 

I marines hanno fatto irruzione 
in casa dell'ambasciatore nicaraguense 
Motivazione: la ricerca di armi 
Alla fine hanno dovuto scusarsi 

Immediata reazione a Managua 
Espulsi oltre 200 diplomatici Usa 
Ortega: «Si comportano come Rambo» 
Stato di allarme in tutto il paese 

«•** " 

Diplomatici nel mirino degli Usa 

Interpellanza Pd 
sul voto alfOnu 

In un crescendo di disinvolta trascurarla di ogni 
consuetudine diplomatica, le truppe Usa a Pana
ma invadono e perquisiscono la residenza del
l'ambasciatore del Nicaragua. E Managua rispon
de espellendo 20 diplomatici americani. Un modo 
per dire che possono entrare quando gli pare in 
Nunziatura? O, peggio ancora, che dopo Panama 
potrebbe toccare al Nicaragua o magari a Cuba? 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIEGMUND GINZBERQ 

M ROMA, t deputati del Pei 
Cervelli, Mairi e Rubbi hanno 
rivolto al presidente del Consi
glio dei ministri Andreotti 
un'interpellanza per conosce
re urgentemente: 1 ) Sulla ba
se di quali indicazioni e prìn
cipi politici il rappresentante 
dell'Italia all'Onu abbia votato 
contro la risoluzione, poi ap
provata a maggioranza, con la 
quale si «deplora- l'intervento 
e l'azione degli Stati Uniti nei 
confronti di Panama. 2) Se 
non ritenga che, al di là di 
ogni giudizio sul passato e sul 
presente del dittatore Noriega, 

quell'intervento militare ame
ricano non rappresenti una 
flagrante e inammissibile vio
lazione del diritto intemazio
nale dell'indipendenza e del
l'integrità territoriale dì uno 
Stato sovrano. 3) Perché non 
abbia ritenuto doveroso esprì
mere comprensione e appog
gio alla Santa sede e alla Nun
ziatura a Panama, e non ab
bia inoltre richiamato a un di
verso atteggiamento il sottose
gretario alla presidenza, on. 
Crislofori, che ha voluto inve
ce manifestare critiche al Vali
cano. 

• i NEW YORK. «Non ci siamo 
resi conto che stavamo com
mettendo un errore», dice il 
colonnello Ron Sconyers, por
tavoce del Southern Com-
mand, il quartier generale del
le forze americane a Panama. 
Ci si attenderebbe che aggiun
gesse: «Faremo più attenzione 
una prossima volta». E invece 
aggiunge: «Abbiamo comun
que fatto quel che dovevamo 
fare». 

Anlenor Ferrey, l'ambascia
tore del Nicaragua a Panama, 
racconta che il colonnello 
americano che comandava il 
plotone che ha dato l'assalto 
alla sua residenza, gli ha poi 
chiesto scusa, dicendo che si ' 
era trattato di un errore. Ma il 
comunicato rilasciato dal co
mando Usa è un capolavoro 
di arroganza imbarazzata, in 
cui, dopo un elenco di giustifi
cazioni tipo quella che non gli 

risultava che a quell'indirizzo 
ci fosse una residenza diplo
matica, si insiste nel sostenere 
che l'azione è stata condotta 
•con buona causa*. Il diparti
mento di Stato a Washington 
fa sapere che «gli Stali Uniti 
hanno espresso il loro rincre
scimento». Ma giustifica l'azio
ne col fatto che era stata se
gnalata la presenza di armi e 
che in casa dell'ambasciatore 
hanno trovato mitra, lancia
granate, fucili e baionette. «Un 
arsenale largamente ecceden
te quanto necessario a garan
tire la sicurezza personale del
l'ambasciatore», secondo il 
Southern Command. 

Eppure gli americani hanno 
sequestrato in tutto cinque fu
cili, che poi hanno restituito. 
Ma, stando a quanto a Mana
gua ha sostenuto il presidente 
nicaraguense Ortega, i mari

nes avrebbero nel corso della 
perquisizione fatto sparire an
che 2.000 dollari in contanti e 
alcuni capi di abbigliamento. 
«Hanno agito con arroganza, 
da Rambo-, ha detto Ortega, 
annunciando per rappresaglia 
l'immediata espulsione di 20 
diplomatici americani e una 
risoluzione da 320 a 100 del 
numero dei diplomatici che 
hanno il permesso di risiedere 
nell'ambasciata Usa a Mana
gua. «Irresponsabile eccesso 
di reazione» è il modo in cui il 
dipartimento di Stato Usa ha 
qualificato la rappresaglia ni
caraguense. 

L'assalto a) villino, con un 
autoblindo dalla cui mitraglia
trice pesante sono partite le 
raffiche che ora sì dice dirette 
•in aria», e un plotone di 30 
uomini, si era verificato all'al
ba di ieri, poche ore dopo che 
a New York l'Assemblea gene
rale dell'Orni aveva condan
nato con 75 voti contro 20 
l'invasione Usa di Panama, e 
segue altre disinvolte violazio
ni delle consuetudini di im
munità diplomatica: protesta 
generalizzata aveva suscitato 
il •fermo* dell'ambasciatore 
cubano e «grave* era stata de
finito dal Vaticano il susse
guirsi dì «dispetti» (dal tiro a 
segno contro le lampadine al 
bombardamento a suon di 

Quegli applausi degli alleati 
alla «normalizzazione» armata di Bush 
Forti della «comprensione» dei governi occidentali, 
con l'Italia in prima fila, gli Usa sembrano decisi a 
«normalizzare» la situazione in America Centrale. E 
l'invasione dell'ambasciata nicaraguense a Pana
ma ne è l'ostentata dimostrazione. Partendo dal 
pretesto di Noriega e del narcotraffico, Bush punta 
a rimettere ordine nel «cortile di casa». Ma si tratta 
di un calcolo miope e pericoloso. 

MASSIMO CAVALLINI 

••Ambasciatori fermati ed 
interrogati, sedi diplomatiche 
perquisite, • nottate rock gratùi
tamente offerte alla nunziatu
ra apostolica. George «prep-
py» Bush, il liceale dalla voce 
incerta e dal timido sorriso, 
sembra avere riscoperto e per
fezionato, lungo una nuova e 
più avanzata frontiera, la «cow 
boy diptomacy» che caratteriz
zò gli anni di Ronald Reagan-
Con uria pìccola* ma sostan
ziale differenza. Il suo prede
cessore aveva trovato nell'esi
stenza del «regno del male* -
un regno dà combattere ovun
que e, tanto più, quindi, alle 
porte di casa - i l fondamento 
ideologico della sua, politica 
di aggressione, Bush sembra 
(livèce assai più; pragmatica-
mente credere che le ragioni 
delia iattanza vadano ricerca
te nel motivo opposto, ovvero 

nella rapida dissoluzione di 
quel medesimo malefico im
pero e nella conseguente «so 
litudine imperiale* della po
tenza Usa. 

Ovviamente, non potendo 
la solitudine costituire in sé 
una apprezzabile giustificazio
ne etica, una qualche e più 
presentabile motivazione, o 
per meglio dire una «giusta 
causa*, andava pur offerta alle 
moralistiche ansie della pub
blica opinione intema ed in
ternazionale. E la piaga del 
narcotraffico, impersonata dal 
malvagio Noriega, è stata op
portunamente appiccicata, 
come una fantasiosa etichetta, 
sulla merce deteriorata che 
Bush si apprestava a smercia
re: Che si trattasse di un falso 
grossolano èra attestato da 
una quantità di eleménti. Mol
ti. tuttavia, erano i potenziali 

acquirenti che - a cominciare 
dal nostro governo - altro non 
chiedevano, in realtà, che di 
farsi buggerare, o meglio, di 
trovare buone ragioni per giu
stificare la buggeratura che, a 
loro volta, si apprestavano ad 
infliggere ai propri governati. 
E cosi è stato. 

Sarebbe interessante, ora. 
se qualcuno tra questi entu

siastici clienti, volesse spiegar
ci che cosa abbiano a che ve
dere con la lotta al narcotraffi
co l'irruzione armata nell'am
basciata nicaraguense e il fer
mo dell'ambasciatore cubano 
o, ancora, la sistematica ope
ra di intimidazióne verso quel 
pericoloso centro di spaccio 
che è la nunziatura di Pana
ma. Molto, evidentemente. 

È cardinale Casaroli difende il nunzio 
«Ha favorito la fine degli scontri» 

Il segretario di Stato, cardinale Casaroli, è interve
nuto ieri con una dichiarazione a difesa dell'opera
to del nunzio a Panama. Il riconoscimento della 
giustezza della linea della Santa sede è la condizio
ne per giungere ad «una giusta soluzione». I vescovi 
americani critici con il governo statunitense. Anche 
Endara tu accolto nella nunziatura dopo che Norie
ga non lo accettò come presidente eletto. 

ALCC3TI SANTINI 

•BOTTA DEL VATICANO, DÌ 
Irpntè al moltiplicarsi, da par
te americana, delle pressioni 
e interferenze sul nunzio a Pa
nama, monsignor Jose Seba-
stian Laboa, ed al tentativo di 
dare lina versione non vera 
del suo operato, è sceso ieri in 
campo a sua difesa il segreta
rio di Stato, cardinale Agosti
no Casaroli. «Nell'accogliere il 
signor Noriega nella nunziatu
ra - afferma Casaroli - il nun
zio apostolico non ha inteso 
ostacolare il corso della giusti
zia nei riguardi di una perso
na accusata di gravi reati, ma 
di favorire la cessazione del 
conflitto che nei giorni prece
denti aveva provocato tante 

distruzioni e vittime, con la 
prospettiva che potesse indefi
nitamente prolungarsi sotto 
forma di guerriglia-. 

Il segretario di Stato ha vo
luto, cosi, stabilire in modo 
netto, rispetto agli americani e 
di fronte all'opinione pubblica 
mondiale, due punti essenzia
li: I) il conflitto tra gli invasori 
americani ed i militari fedéli a 
Noriega, che ha prodotto al
cune migliaia di vittime tra 
soldati e civili, è cessato solo 
dopo che l'ex dittatore è stato 
accolto nella nunziatura, in 
base al diritto di asilo, non per 
motivi polìtici ma come «rifu
giato diplomatico tempora
neo»; 2) è stato evitato il pro

trarsi del conflitto stesso «sotto 
forma di guerriglia-che avreb
be recato al paese danni ma
teriali ed umani enormi ed im
pedito il formarsi del nuovo 
governo presieduto da Endara 
eletto il 7 maggio scorso. 

Si tratta di due meriti che la 
Santa sede rivendica, sul pia
no della sua particolare mis
sione diplomatica, e su cui, 
dopo la già significativa presa 
di posizione dell'arcivescovo 
di New York, cardinale Joseph 
John O'Connor che è stato 
molto critico con il governo 
americano, hanno insistito ieri 
tutti i vescovi statunitensi. Con 
un comunicato, tendente pure 
ad allentare la tensione esi
stente tra la Casa Bianca e la 
Santa sede, i vescovi america
ni hanno difeso il Vaticano 
per aver concesso asilo alla 
nunziatura di Panama all'ex 
dittatore, affermando che «ciò 
ha evitato un ulteriore spargi
mento di sangue nel paese 
centro-americano-. Essi rileva
no che «se da una parte la 
presenza dì Noriega nella 
nunziatura non è stata richie
sta dal Vaticano, dall'altra, l'a
verlo accettato nella sede di

plomatica ha contribuito deci
samente a por fine ai combat
timenti*; , " ' 

Se non ci si intende su que
sti due punti fondamentali, 
che oltre, a ristabilire la verità 
sull'operato del nunzio sgom
berano il campo da tanti equi
voci, secondo il segretario di 
Stato non e possibile «esami
nare insieme, la Santa sede e 
le autorità statunitensi, i vari 
aspetti della complessa vicen
da in spirito di serena collabo
razione e giungere ad una 
giusta soluzióne che possa es
sere di mutuo gradimento*. 

Finora è accaduto, invece. 
che i soldati americani circon
dano come in un assedio la 
sede della nunziatura con lo 
specioso argomento di cattu
rare Noriega nel caso questi si 
decidesse ad uscire, dato che 
il nunzio non può obbligarlo 
dopo averlo accolto nello sta
tus di «rifugiato diplomatico 
temporaneo-. Ed i soldati 
americani, che hanno fatto 
propria paradossalmente la 
dottrina Breznev sulla sovrani
tà limitata, per. far crollare i 
nervi di un dittatore per il qua-

rock) nei confronti dell'amba
sciata vaticana dove è rifugia
to Noriega. 

Bush, che oggi sarà a San 
Antonio a visitare i feriti ame
ricani aerotrasportati da Pana
ma. non ha voluto commenta
re quest'ultimo episodio che 
ha coinvolto l'ambasciatore 
del Nicaragua. N giorno prima 
aveva mandato davanti ai 
giornalisti il portavoce Fitzwa-
ter a minimizzare gli attriti col 
Vaticano. Ma il crescendo di 
incidenti diplomatici non pro
mette nulla di buono e non è 
detto che sia solo casuale. 

Un ufficiale americano a 
Panama ha dichiarato-sul Wa
shington Posi di ieri che Norie
ga e gli altri rifugiati nella sede 
della Nunziatura a Panama 
potrebbero essere armati. Af
fermazione inquietante se si 
tiene presente che questa - la 
ricerca di armi - è la scusa 
con cui sono entrati nella resi
denza dell'amabasciatore del 
Nicaragua e che hanno in ma
no un documento di pugno 
del nunzio in cui questi li au
torizza a intervenire anche nei 
locali dell'ambasciata vatica
na qualora i rifugiati divenis
sero incomodi, cioè da seque

strati si trasformassero in se
questratori dei loro ospiti. 

Peggio ancora, il susseguirsi 
di incidenti che prendono di 
mira specificamente nicara
guensi e cubani (ieri se n'è vi
sto anche uno in diretta sugli 
schermi della rete tv Cnn, nel 
quale soldati in assetto di 
guerra hanno circondato l'al
bergo in cui risedono i giorna
listi e hanno preteso di impe
dire l'ingresso a cameramen 
nicaraguensi che lavoravano 
per una tv Usa) agita lo spet
tro di un ripetersi contro il Ni
caragua, e magari contro Cu

ba, di quel che gli Usa hanno 
fatto a Panama. A Managua, 
Ortega ha parlato di «grave ri
schio dì scontro politico-mili
tare con gli Usa, che hanno 
un atteggiamento aggressivo 
nei confronti dei paesi dell'A
merica latina*. E a febbraio in 
Nicaragua c'è una scadenza, 
le elezioni, che potrebbe offri
re pretesto ad un aggravarsi 
della crisi. Più difficile imma
ginare un'azione Usa contro 
Cuba, ma a Washington -c'è 
certamente chi darebbe vo
lentieri una «spintarella* per
ché Castro faccia la fine di 
Ceausescu. 

materia, sono state accolte le 
ripetute risoluzioni di condan
na della Corte intemazionale 
dell'Aia. 0, volendo tornare 
un pò* indietro nel tempo, 
tanto quanto il convìnto soste
gno, fornito per, anni, nel no* 
me di una politica coloniale, a 
campioni di democrazia .co
me Somòza, fruitilo, Qatìsta, 
Duvalier, Stroessner, Vìdeta e 
Pihòchet Tatitò'quanto il sa
botaggio regalato ai legìttimi 
governi di Arbenz in Guate
mala nel '54 e di Attende in 
Cile nel 73. Tanto quanto le 
ripetute invasioni del Nicara
gua, di Haiti, dell'Honduras, 

di Cuba, Santo Domingo e 
Grenada. 

E una storia coerente. Coe
rente, lunga e tutt'altro che 
vecchia, come Bush; tornando 
a brandire il «big stick* di Teo
doro Roosvelt, si è incaricato 
dì mostraci. Del restò; ben no
ta - restando nello, specifico 
della lotta a^a droga - è l'in-
RrasiBìlità con cui gli Usa han
no trattato il primo ministro 
delle Bahamas Pindlìng, coin
volto quanto e forse più di No
riega (allora ancora al servi
zio delta Cia) nei loschi intri
ghi del narcotraffico. 

Molti, in realtà, in questi 

straordinari giorni di fine del 
decennio, sembrano convinti 
che la dissoluzione del socia
lismo reale, ben più che un 
processò di liberazione dalla 
logica del totalitarismo e da 
quella dei blocchi, rappresenti 
una sorta di viatico capace di 
mondani garantendo la poli* 
bea della mano libera; tutti i 
peccati che si sono consumati 
- che si consumano è che 
consumeranno - tra le pareti 
domestiche dell'Occidente. 

Non sì tratta soltanto di una 
colossale ipocrisia. Si tratta 
soprattutto di una politica 

miope e pericolosa. La «nor
malizzazione* che Bush va 
perseguendo in Centro Amen* 
ca nòri solo è spregevole 
quanto quella che i carri ar
mati sovietici imposero alla 
Cecoslovacchia, ma è un pan- ; 

tarro nerquate rischiano di af
fondare tanto la.oìcurezza na-
zionale degHUs«v quanto, so-
prattutto, te pfospettìvte^fi pa^ 
ce di un mondo che sta canv 
biando, che vuole e che può 
cambiare in meglio. Ed è qui 
che i nostri •comprensivi» go
vernanti devono guardare se 
davvero, come dicono, sonò 
in cerca in una -giusta causa*. 

Tanto quanto, ad esempio, il 
bombardamento del porto ni
caraguense di Corinto nell'84,. 
il blocco commerciale ed il 
lungo martino della guerra 
mercenaria dei contras impo
sta per quasi un decennio, nel 
nome della «sicurezza nazio
nale*. ad un paese minuscolo 
ed affamato. Tanto quanto il 
disprezzo con cui, in questa 

le un tempo non nascosero 
sostegno e simpatia da varie 
notti, ormai; trasmettono mu
sica rock ad atto volume co
me se netta sede diplomatica 
non dormissero pure altre 
persone la cui immunità e 
tranquillità è garantita dalla 
Convenzione dì Vienna, men
tre pensiamo che il diritto a 
dormire sia assicurato dal di
ritto comune. Va poi ricordato 
che il nunzio, nonostante fos
se conosciuto ed indossasse 
l'abito talare, è stato anche 
perquisito. 

Va inoltre detto che quando 
nella stessa nunziatura di Pa
nama fu accolto, in base al di
ritto di asilo, l'attuale presi
dente Endara dopo che Norie
ga ne aveva invalidato l'ele
zione il 7 maggio scorso, gli 
americani pensarono, giusta
mente, di non intervenire mili
tarmente. È, perciò, insosteni
bile la tesi dei due pesi e delle 
due misure a seconda dell'op
portunità di fronte al principio 
di indipendenza e di sovranità 
di un paese che va comunque 
rispettato. È questa la debo
lezza dell'attuale posizione 
degli Stati Uniti. 
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